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ATTENZIONE A CONFONDERE chi ha un’idea
lungimirante con chi è semplicemente visionario:
nel 1956, un sacerdote basco, don Josè Maria
Arizmediarrieta diede vita a un’esperienza unica
nel suo genere. A Mondragon, nei Paesi Baschi, 
in un territorio impoverito dalla crisi della locale
industria mineraria, cercò (e trovò) il modo per
dare un futuro e un lavoro ai giovani, evitandogli
l’emigrazione. «Un lavoro basato su quattro

pilastri», spiega Gabriele 
Darpetti, da trent’anni studioso 
del movimento cooperativo e autore
del libro “L’esperienza cooperativa 
di Mondragon” pubblicato da Conte

Camillo Edizioni. «Fondò una scuola professionale
per insegnare il mestiere ai ragazzi, che fu poi
affiancata da altri istituti umanistici e da un polo
universitario. Aprì un istituto previdenziale 
per erogare pensioni, assistenza medica, sussidi
malattia e di disoccupazione; un centro di ricerca
(l’Ikerlan) per realizzare brevetti che fecero
sviluppare nel distretto una fiorente industria 
di elettrodomestici (poi ampliatasi al settore
alimentare) e una banca (la Caja Laboral),
finanziata da una quota di ogni cooperativa 
e concepita per garantire crediti e liquidità 
alle varie realtà del gruppo». Oggi, da quella idea
(apparentemente) visionaria, è nata una delle

esperienze mondiali 
più interessanti nel settore
dell’economia sociale: 
un distretto (l’unico in Spagna)
composto da oltre duecento
imprese sociali, che danno lavoro a 85 mila
persone con un fatturato di oltre 27 miliardi 
di euro. Risultati ottenuti però senza abbandonare
una filosofia basata su cooperazione,
partecipazione, responsabilità sociale 
e innovazione. Fedele alla vocazione del sacerdote,
convinto che un’impresa non possa avere il mero
lucro personale come unico obiettivo ma debba
anche soddisfare motivazioni etiche. Em.Is.

MONDRAGON: DALLA MENTE DI UN PARROCO
UNA REALTÀ (SOLIDALE) DA 27 MILIARDI DI EURO

a una serie di incontri casuali – a cominciare da quel-
lo, nel 2002, tra Harold Picchi, un argentino in fuga
dal default, e la cooperativa milanese di commercio

equo Chico Mendes – nasce un progetto che
sembra delirante: una filiera tessile (quasi)
tutta equa e solidale, nell’Argentina della cri-

si. Ma non è stato un delirio e le magliette che ne sono il frutto sono
da un paio d’anni nelle botteghe Altromercato.

Rendere il lavoro “di moda”
Cominciamo da chi cuce le magliette di questa filiera: sono coopera-
tive nate dal movimento dei disoccupati organizzati di Buenos Aires
e dintorni, tra cui La Juanita a La Matanza, città di un paio di milioni
di abitanti. Raccontano le ragazze del laboratorio di cucito: «Nel 2003,
stavamo vendendo abiti di tessuti riciclati al mercato solidale di Pa-
lermo Viejo (un quartiere di Buenos Aires, ndr) e abbiamo incontrato
Harold, che ci ha parlato del progetto. Il lavoro per il commercio equo
ci ha aiutato a rafforzarci, a lavorare sui punti critici e a imparare a pro-
durre magliette adeguate al gusto europeo, molto esigente». L’impe-
gno per la dignità del lavoro e per l’autogestione, il rifiuto di ogni for-

ma di  clientelismo e assistenzialismo e la passione per l’educazione
alla libertà sono i capisaldi della cooperativa, che ha sede in una ex
scuola e gestisce anche una casa editrice, un asilo, una panetteria po-
polare (Mesa critica) con annessa scuola, un laboratorio di riciclaggio
di computer e formazione informatica, un circuito di microcredito,
corsi di alfabetizzazione per adulti.

Gli operai acquistano l’impresa
La Textiles Piguè dove si producono i tessuti per le magliette è nel-
la Pampa, 600 chilometri più a Sud: è una delle 220 imprese recu-
perate argentine, portate al fallimento da imprenditori irresponsa-
bili, poi occupate e rimesse in produzione dai lavoratori costituiti
in cooperativa, che hanno resistito a una denuncia per usurpazio-
ne, a un violento sgombero, al tentativo di acquisto da parte di un
fondo finanziario americano, fino a ottenere una sentenza di
esproprio temporaneo.

L’organizzazione del lavoro, gli investimenti, i salari (quello di
base, 800 pesos, è uguale per tutti) vengono decisi dall’assemblea
dei 130 soci lavoratori, che eleggono anche il Cda, «i cui sette mem-
bri sono pagati meno», spiega il presidente, Francisco Martinez,

«perché il loro è un ruolo di servizio, non di potere». Si lavora in
gruppi, ognuno con un responsabile. Ma l’impresa produce al 30%
delle potenzialità, perché l’accesso al credito è un grosso problema.
In via di superamento, però: la Textiles è la prima fabbrica recupe-
rata argentina che ha firmato un accordo con la ministra della Pro-
duzione per acquistare l’impresa in 10 anni, a
un tasso del 9% annuo, con un’inflazione al 22,
grazie a un fondo di fideiussione costituito da
Credicoop (una banca cooperativa argentina),
da altre banche etiche europee e dallo stesso
ministero della produzione. Potrebbe essere
un’esperienza pilota che apre la strada a una
legge di espropriazione definitiva e a un fondo
agevolato per imprese recuperate.

L’equosolidale cresce anche in Argentina
Risaliamo verso Nord per 1.800 km e arriviamo in Chaco, una delle
province più povere. Sono gli indigeni Toba della Union Campesi-
na a produrre il cotone biologico (e di ottima qualità) per le ma-
gliette, tra mille difficoltà. Le sementi vengono fornite dal governo

provinciale, ma non sempre sono di buona qualità. E mancano mac-
chinari, attrezzi, mezzi di trasporto. Molti non hanno nemmeno an-
cora ottenuto il titolo di proprietà dei terreni su cui vivono. La loro
grande paura è quella di perdere la terra, cedendo all’offensiva dei
latifondisti che producono soia, e ridursi a braccianti. «Il commer-

cio equo ha evitato peggioramenti, ma non ha
ancora prodotto miglioramenti evidenti», spie-
ga Luis Skupien, agronomo e responsabile del
progetto in Chaco. «In più, la richiesta sta di-
minuendo. Ma il problema di base è l’equa di-
stribuzione e la proprietà della terra e degli stru-
menti di produzione». Il nuovo anno si è aperto
tuttavia con alcuni segnali positivi: gli agrono-
mi che seguono il progetto hanno formato una
cooperativa aperta alla partecipazione dei colti-

vatori locali, sia indigeni che criollos, rimediando così all’assenza di
un ente commerciale che finora aveva impedito sia di sottoscrivere
un vero e proprio contratto sia di assicurare prefinanziamenti, e gli
ordini stanno aumentando, anche grazie alla crescita dei consumi
equosolidali sul mercato argentino. .

D
di Alessia Vinci

Abbandonate dai padroni, le fabbriche argentine sono state recuperate dagli operai, che ora programmano un’economia   dove le persone sono più importanti dei soldi. Mettendosi in rete e in solidarietà con altri gruppi del movimento. 

GUIDA AL CONSUMO CRITICO: QUINTA EDIZIONE

Molto più
di una maglietta

CHI CONOSCE LA GUIDA AL CONSUMO CRITICO del Centro nuovo
modello di sviluppo di Vecchiano andrà a vedere se le imprese
hanno fatto qualche passo avanti nel riconoscimento dei diritti 
dei lavoratori o hanno adottato pratiche meno inquinanti. Chi invece
non l’ha mai letta ci troverà tutto quello che le etichette di solito

non dicono: quanto pesa un prodotto sulle risorse del pianeta,
quanto ci impoverisce rendendoci schiavi di meccanismi inutili 
e dispendiosi e quanto renda schiavi i lavoratori nei Paesi produttori. 
Centro nuovo modello di sviluppo Guida al consumo critico
Emi - Editrice Missionaria Italiana, 2008.

BOOKERANG: IL WEB NEL MONDO 
DELLE PERSONE IN CARNE ED OSSA

BOOKERANG È IL NOME DEL SOCIAL NETWORK
che si rivolge a lettori, librai ed editori e nasce con
l’obiettivo ambizioso - ma attuale - di promuovere
la lettura e l’acquisto in libreria. Sebbene appena
nato il progetto ha destato subito l’interesse 
dei maggiori media italiani, dal Corriere della Sera
a L’Espresso, da Radio 3 al TG1 Cultura. E anche l’interesse (commerciale)
delle maggiori catene di librerie italiane, da Feltrinelli a Mondadori, 
che hanno chiesto di intraprendere collaborazioni con i rispettivi canali 
di e-commerce. Cos’è BooKerang? Per i lettori si tratta di uno strumento
utile per diffondere lo scambio di idee ed emozioni che derivano 
dalla lettura, tramite recensioni, commenti, gruppi di discussione.

Per i librai è un utile strumento per adeguarsi al cambiamento 
delle abitudini di acquisto: iscrivendosi gratuitamente a booKerang 
i librai possono essere presenti in rete e accedere a uno strumento 
in grado di consultare le preferenze di lettura, creare gruppi di discussione
personali per comunicare le iniziative del proprio esercizio commerciale.
Le liste dei desideri dei lettori sono consultabili esclusivamente 
nelle librerie iscritte, incentivando in questo modo gli acquisti 
in libreria. Per gli editori il social network è uno strumento 
di promozione che permette di ottimizzare le risorse e dà la possibilità
anche a piccole e medie case editrici di pubblicizzare i propri 
prodotti editoriali. Le case editrici possono infatti profilare gli utenti 
su cui fare promozione sulla base delle caratteristiche dei lettori stessi,
intercettando in maniera certa il target di riferimento. BooKerang 
è nato dall’idea di due giovani architetti, Emanuele Zippilli e Carlo 
De Mattia, che operando “dal basso” hanno conquistato una nicchia
deserta. Uno start-up a un centinaio di metri dalle belle mura che
circondano il centro storico di Macerata. Marco Maria Sigiani
www.bookerang.it

I sette membri del Cda
sono pagati meno perché 
il loro è un ruolodiservizio
e non di potere

Buenos Aires: 
a destra, l’idraulica
dell’Elefante Bianco,
da cartonera 
a operaia
specializzata;
sotto, una lavoratrice
della Cooperative
tessile di La Plata. 
Argentina, 2008

G
IA

N
C

AR
LO

 F
O

R
TU

N
AT

O

G
IA

N
C

AR
LO

 F
O

R
TU

N
AT

O

“
”


